
NEL MONDO 

Il dopoguerra 
nel mondo 

«Ci sono cose che si possono fare per costruire la fiducia 
tra arabi e israeliani», dice il segretario di Stato Usa 
da ieri a Riyad, come la liberazione dei prigionieri 
delTIntifada e la the del boicottaggio anti-Israele 

Baker invita a «pìccoli gestì» 
«Se vogliono incontrerò i palestinesi dei Territori » 
Baker non si attende spettacolari iniziative subito 
per la pace tra arabi e Israele, ma proporrà alcuni 
•piccoli gesti» per preparare il terreno. Ad esempio 
che Shamir liberi i prigionieri dell'lntifada, l'Arabia 
Saudita smetta di boicottare le imprese che fanno 
affari con Israele. Incontrerà i palestinesi dei territori 
occupati «se lo vorranno», ma fa sapere di non voler 
mettere il dito sulle piaghe dell'Olp. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•IIQMUNO oiNZuna 
• I NEW YORK. Baker indica, 
come modello di soluzione 
per il plurl-decennale conflitto 
In fsedk> oriente, il modo in 
cui Usa e Urss hanno risolto la 
guerra fredda in Europa. Dice 
di non attendersi una spettaco­
lare soluzione immediata, ma 
passi Iniziali anche piccoli, mi­
sure di «ostruzione della fidu­
cia» tra Israele e gli altri Stati 
arabi, Israele e i palestinesi, tali 
da preparare il terreno ad una 
composizione complessiva. Al 
centro della sua missione, U te­
ma cruciale del dopo-guerra, 
orrrrni è evidente, non è più 
tanto l'Irak e nemmeno la sicu-
tenti nel Golfo, ma il conflitto 
arabo-israeliano, di cui gli Usa 
a questo punto distinguono 
nettamente due aspetti: la pa­
c e tra Israele e gli altri Stati, la 
pace tra Israele e I palestinesi, 
due parti distinte e intrecciale 
della stessa «equazione». 

«Ci sono cose che si posso­
no fare», dice Baker. 1 suoi uo­
mini tanno sapere che non 
•penino affatto che Israele si 
deckta d'un botto a cedere I 
territori occupati E vero che 
Bush In persona ha ripreso nel 

suo solenne discorso della vit­
toria il tema dei •territori in 
cambio della pace», ma si trat­
tava, spiegano, più di un modo 
per fissare «le regole di fondo» 
del gioco, che di un'intimazio­
ne. Al momento la diplomazia 
americana punta, dicono, su 
«piccoli gesti reciproci di buo­
na volontà», che possano av­
viare un processo. 

Mentre l'aereo che lo porta­
va In Arabia sostava in Irlanda 
per far rifornimento, alla ri­
chiesta da parte dei giornalisti 
di precisare quali gesti di buo­
na volontà avesse intenzione 
di sollecitare, Baker non ha vo­
luto entrare nei dettagli «Non 
voglio al momento definirli 
specificamente. Consentitemi 
di limitarmi a fornirvi dei "per 
esempio": per esempio le due 
parti potrebbero avere Interes­
se ad esplorare qualche tipo di 
misure di costruzione della fi­
ducia. Un approccio che è sta­
to usato con un certo successo 
in Europa», ha detto. 

Tra I gesti di buona volontà 
che Baker potrebbe chiedere 
ad Israele c'è, fanno sapere i 
suoi collaboratori al Diparti­

mento di Stato, la liberazione 
dei Palestinesi Imprigionati per 
l'tntifada. Tra quelle che po­
trebbe chiedere agli Arabi, so­
no misure analoghe che allen­
tino ostilità e tensione nei con­
fronti di Israele. In particolare 
ai sauditi, che ha visto Ieri nella 

Erima tappa del suo viaggio, 
aker potrebbe chiedere di 

cessare i boicottaggio alle im­
prese occidentali che com­
merciano con Israele. Agli uni 
e agli altri potrebbe chiedere 
di dare un segnale di disponi­
bilità ad affrontare il tema del­
le «armi di distruzione di mas­
sa», della denuclearizzazione 
della regione, anche se sem­
bra entrare in sordina, se non 
cadere la prospettiva di una 
sorta di Vienna Medio-orienta­
le in cui ci si impegni a dlmi- ' 
nuire anche gli eserciti con­
venzionali. 

•Ciò non è detto conduca di­
rettamente al riconoscimento 
o al sedersi al tavolo di nego­
ziati formali, o qualcosa del 
genere, quel che intendo dire è 
che penso sia opportuno guar­
dare ad entrambi lati dell'e-

' quazlone, alla luce di quel che 
è sucesso nella regione», ha 

Brecisato il segretario di Stato 
sa. I due lati dell'equazione 

sono il dialogo israele-Stati 
arabi e li dialogo Israele-pale­
stinesi. Quest'ultimo, ha voluto 
insistere Baker, è «un aspetto 
molto, molto importante del 
processo globale» e -non sa­
rebbe irragionevole o Irrealisti­
c o cercare un'approccio alla 
pace su questo doppio bina­
rio». 

Quando gli hanno chiesto 
se e pronto ad incontrarsi an­

che coi palestinesi quando an­
drà in Israele lunedi e sorvole­
rà in elicotero i territori occu­
pati, la risposta di Baker è sta­
ta: «Siamo pronti ad incontrar­
ci con loro te vogliono». Ma un 
suo collaboratore ha precisato 
che Baker non vuole nemme­
no forzare un incontro con lea­
der» che vadano bene a Sha­
mir ma siano del tutto in rotta 
con Arafat, insomma, non vuo­
le mettere in questo momento 
mettere il dito sulla piaga del­
l'Olp. «Sono in stato di scompi­
glio dopo l'appoggio a Sad­
dam Hussein. Noi non voglia­
mo subito dopo la fine del 
conflitto esacerbare le loro dif­
ficoltà. E non vogliamo "unge­
re", legittimare certi palestinesi 
a scapito di altri», spiegano. 

Per il resto Baker sembra In­
tenzionato 11 dare a ciascuno il 
suo. A cominciare dall'emiro 
del Kuwait che ha incontrato 
ieri. Dal seguito del segretario 
di Stato traspare una notevole 
irritazione nei confronti dello 
sceicco Al Sabati per il fatto 
che a due settimane dalla libe­
razione continua a starsene 
tranquillo nell'attico del Sriera-
ton Hotel di Taif anziché tor­
nare a Kuwait City. -Non tocca 
a noi decidere quando debba 
tornare», da detto Baker. 
Ostentata freddezza anche nei 
confronti di re Hussein di Gior­
dania: «Non andiamo in Gior­
dania perché siamo delusi dal 
modo In cui hanno appaggiato 
l'Irak». E un avvertimento a chi 
in Israele insiste sul valore 
«strategico» dei territori occu­
pati: «Non mi pare che abbia­
no in alcun modo mitigato gli 
attacchi con gli Scud». 

Bush: «Kngraziarno ESo 
pregando per la Vittonà» Famigliari festeggiano il ritomo in una base militare della Georgia dei primi soldati impegnali nel Golfo; sopra 

soldati americani all'aeroporto di Dhahran in procinto di imbarcarsi per gli Stati Uniti 

Il 5,6 e 7 di aprile saranno, negli Stati Uniti, giorni di 
•ringraziamento a Dio» per la vittoriosa conclusione 
della guerra nel Golfo. Lo ha solennemente deciso 
ieri Bush con un ispiratissimo proclama alla nazio­
ne. È, questo, l'ultimo inevitabile atto della «guerra 
delle preghiere* che ha contrapposto il presidente 
americano al «tiranno di Baghdad». II7 tutte le cam­
pani: del paese suoneranno a distesa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • N E W YORK. Non c'è pace 
per il Padreterno. Neppure ora 
che. Mi Golfo, il frastuono del­
le arni sembra essersi final-
mentt acquietato. Poiché cosi 
•tanno le cose: ripetutamente 
chiamato, da entrambi i con­
tendenti, a testimoniare della 
giustezza» della guerra in cor­
to. Dio dovrà ora fungere da ri-
veriUtalmo, seppur involonta­
rio, pidrino alla festa del vinci­
tore. Era inevitabile. Ieri con un 
solenne ed ispiratissimo pro­
clama alla Nazione - che, In 
«fletti, « anche una guida alla 

preghiera - il presidente Geor­
ge Bush ha ufficialmente an­
nunciato come il 5, 6 e 7 di 
aprile debbano essere a tutti 
gli 'effetti considerati «thanks 
grving days», ovvero giorni di 
ringraziamento all'Onnipoten­
te per la benevolenza da Lui 
generosamente assicurata alle 
truppe impegnate nel deserto. 
•Chiedo - afferma lo storico 
documento - che gli america­
ni si riuniscano nelle case e nel 
templi per dare grazia a Dio 
Onnipotente... In aggiunta, or­
dino che la bandiera degli Stati 

Uniti sventoli su tutti gli edifici 
pubblici...e dispongo che, alle 
tre del pomeriggio del giorno 
7, le campane suonino a diste­
sa in ogni angolo del paese...». 

Che dovesse finire in questo 
modo era da tempo evidente. 
Per mesi Saddam e Bush si era­
no fieramente contesi i favori 
divini. Il primo dichiarandosi 
pronto alla «guerra santa». Il 
secondo ripetutamente defi­
nendo, sulla base delle Sacre 
scritture, i cannoni della «guer­
ra giusta». «Questo è un giorno 
di sacra battaglia contro gli in­
fedeli - aveva tuonato Saddam 
il 17 di gennaio - Questo è uno 
dei giorni di Maometto». E Bu­
sh gli aveva fatto pronta e iera­
tica eco: «Noi vinceremo - ave­
va detto, annunciando l'inizio 
della guerra - . E vinceremo 
perchè abbiamo l'appoggio 
del popolo americano, armato 
della sua fede in Dio». 

Che si trattasse di tesi quan­
tomeno opinabili, era eviden­
te. E, sull'uno e sull'altro fron­

te, molte autorità religiose non 
avevano, in verità, mancato di 
sottolinearlo. Saddam, faceva­
no notare da parte islamica, 
era dopotutto il capo di una 
forza politica - il partito Baath 
- di dichiarata matrice laica. E 
lo stesso Bush, pur forte di una 
quasi plebiscitaria maggioran­
za di consensi, aveva trovato 
proprio in qualificatissiml «uo­
mini di Dio» - cattolici e prote­
stanti - alcuni tra i più decisi 
critici della sua politica bellica. 
Tra essi, com'è noto, anche il 
capo di quella chiesa presbite­
riana alla quale il presidente si 
vanta di appartenere. Ma ben 
poco tutto ciò era importato. 
L'uno e l'altro si sono combat­
tuti nel nome di Dio fino alle 
ultime conseguenze. Ed ora, 
nel nome Dio, il vincitore si ap­
presta a gestire la vittoria. 

Bush non sembra sfiorato 
dal alcun dubbio: il suo trionfo 
è, in sé, prova del favore cele­
ste. «Dio Onnipotente - affer­
ma nel suo proclama - ha ri­
sposto alle preghiere di milioni 

di persone con la liberazione 
del Kuwait e con la fine delle 
operazioni offensive nel Golfo. 
Mentre ci prepariamo a dare il 
benvenuto ai nostri coraggiosi 
soldati e soldatesse, è opportu­
no che rendiamo grazia al Pa­
dre che sta nei Cieli, nostro 
aiuto e scudo, per la sua mise­
ricordia e per la sua protezio­
ne». Ed aggiunge: «Sapendo 
che Dio non dà la vittoria "né 
per la forza né per il potere", 
noi abbiamo pregato per una 
vittoria rapida e decisiva e per 
la salvezza delle nostre truppe. 
Chiaramente, gli Stati UniU ed i 
nostri alleati sono stati bene­
detti con entrambe le cose. 
Noi ringraziamo II Signore per 
la sua benevolenza e ci sentia­
mo profondamente grati per il 
numero relativamente basso 
dei caduti, fatto questo che il 
comandante generale delle 
operazioni (Schwarzkopf 
ndr.) ha definito "miracolo­
so"». 

n proclama di Bush - che, 

come si vede, punta a collo­
carsi nell'alveo d'una millena­
ria tradizione, cominciata con 
l'apertura delle acque del Mar 
Rosso - parla ovviamente so­
prattutto a-quei vivi che, ora, in . 
case e chiese, dovranno fe­
steggiare e pregare. Ma, gene­
rosamente, non dimentica i 
morti. Quelli che, sul giusto la­
to del fronte, non hanno ma­
lauguratamente potuto benefi­
ciare del «miracolo». E quelli 
che, sul lato sbagliato, a deci­
ne di migliaia, non hanno tro­
vato, nonostante le preghiere, 
un Dio disposto ad ascoltarli 
ed esaudirli. Ma non si tratta 
che di qualche riga, coronata 
da uha citazione rubata al pre­
sidente Wilson. [I quale, al ter­
mine della prima guerra mon­
diale, ebbe a dire: «Cerchiamo 
perdono per ogni errore in atto 
o in proponimento, e preghia­
mo per l'aiuto di Dio lungo la 
strada che ci attende». Ovvero, 
come recita un antico prover­
bio, chi muore giace e chi vive 
si dà pace. Ed è forse anche 

per questo che ieri, primo gior­
no del ritomo a casa degli eroi, 
il governo ha acutamente scel­
to due itinerari dillerenziati: I 
vivi negli aereoportl delle gran­
di basi, tra inni e bandiere; i 
morti in un lontano avamposto 
delle Hawai, ancora una volta 
fuori dagli sguardi indiscreti 
delle telecamere. 

Bush, molto opportunamen­
te, ha infine concluso il suo 
messaggio con una frase di 
elaboratissima solennità. In 
italiano suonerebbe più o me­
no cosi: «In testimonianza di 
quanto sopra affermato, ho 
dunque proteso la mia mano 
su questi fogli nel settimo gior­
no di marzo, nell'anno del Si­
gnore 1991. 215 dell'Indipen­
denza degli Stati Uniti d'Ameri­
ca». Avrebbe potuto più sem­
plicemente scrivere «visto e fir­
mato». Ma per un «comandan­
te in capo» che, col provato 
consenso di Dio Padre, ha ap­
pena vinto una santa guerra, 
sarebbe stato, obiettivamente, 
troppo banale. 

La Pravda: tragico 
errore calpestare 
Arafat e re Hussein 
«Sarebbe un tragico errore ricacciare in un angolo i 
palestinesi sconfitti...». La Pravda, in un commento, 
invita a non presentare un «conto smisurato» ad Ara­
fat e al re di Giordania, rei di aver sostenuto Saddam 
spinti soltanto dalla necessità e dalla «disperazio­
ne». Non sarebbero esagerati i «timori» sugli Usa 
aspiranti a prossima «iperpotenza» mondiale dopo 
l'esperienza della guerra nel Golfo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SEROIOSEROI 

••MOSCA. Dopo la fine del­
la guerra nel Golfo, sarebbe un 
•tragico errore» riconfinare i 
palestinesi in un angolo. Le 
preoccupazioni della direzio­
ne sovietica sono emerse ieri 
in un commento pubblicato 
dalla «Pravda» In cui si analizza 
la situazione nella regione e si 
definiscono «non privi di fon­
damento» I timori per l'affer­
marsi nel mondo di una «iper­
potenza» americana. Anzi, si 
dice che gli Usa dovrebbero at­
tenuare l'euforia della vittoria, 
mostrare più equilibrio per evi­
tare dì scivolare verso un «con­
fronto- con il resto del pianeta. 
Al commentatore del giornale 
del Pcus, l'esperto di affari me­
diorientali Jurij Glukhov. pre­
me dimostrare la fragilità dei 
germogli della distensione 
proprio perchè la guerra ha 
•riaperto i varchi alla sfiducia e 
al sospetto». Ma<!a!l'arucofc> di 
analisi si evince che all'Urss sta 
a cuore la risoluzione del pro­
blema palestinese e del con­
flitto arabo-israeliano che la 
guerra non ha affatto cancella­
to. I palestinesi vengono defi­
niti ancora una volta «vittime di 
un grande inganno». L'ingan­
no d'aver dovuto credere per­
sino a Saddam Hussein pur di 
giustificare la loro disperata 
battaglia per la riconquista di 
una patria. 

La Pravda definisce un «atto 
suicida» quello dei palestinesi: 
l'aver cioè scelto di stare dalla 
parte di Baghdad proprio per­
chè disperati, stremati, perse­
guitati, in esilio. Arafat ha pre­
ferito Saddam perchè ormai 
non aveva più altra scelta, e 
con lui anche il re di Giorda­
nia. «Non penso - ha scritto 
Glukhov - che Arafat e re Hus­
sein non fossero consapevoli 
del fallimento certo cui andava 
incontro Saddam. Ma altra 
strada per loro non vi era: o an­
dare alla deriva, come è poi 
avvenuto, oppure essere spaz­
zati via dalle masse che vede­
vano nel leader iracheno il 
nuovo salvatore della causa. E, 
adesso, sarebbe comunque in­

sensato pretendere che pale­
stinesi e giordani «paghino un 
conto smisurato» per la scelta 
di campo compiuta. Riecheg­
giano, nel commento, le posi­
zioni ufficiali dell'Urss su una 
regolazione della situazione 
nell'area del Golfo e dell'intero 
Medio Oriente che è una pol­
veriera, come ha più volte af­
fermato Gorbadov, che può 
far esplodere il mondo intero. 

Nell'articolo della Pravda 
non c'è alcun accenno, ma è 
chiaro che la questione sarà al 
centro della visita che James 
Baker compirà a Mosca la setti­
mana prossima al termine del 
viaggio in Medio Oriente e in 
Europa. E sarà anche il tema 
del vertice Bush-Gorbaciov, 
saltato a febbraio e previsto 
adesso per il mese di maggia 
L'Urss, che vi arriverà con II 
«rammarico» del rigetto del 
proprio piano di pace, spinge 
perchè U nuovo livello dei rap­
porti con gli Stati Uniti sia ba­
sato su una maggiore fiducia e 
su una più «stretta concordan­
za». La sottolineatura deriva 
dalla constatazione di quanto 
è avvenuto nel corso delle fasi 
dello scontro del Golfo. La 
Pravda, pur mitigando molto 
certi commenti dei giorni scor­
si, ripete comunque che gli 
Usa hanno sempre messo il 
Cremlino di fronte a dei «fatti 
compiuti». È successo, pratica­
mente, due volte. La prima 
quando la Casa Bianca avvera 
Mosca soltanto con un'ora di 
antìcipo sull'ora del primo at­
tacco aereo contro l'Irak; la se­
conda quando stava scattando 
l'attacco terrestre e si fece di 
tutto per rendere vano il piano 
sovietico accettato dall'lrak e 
lo sforzo'compiuto in sede 
Onu dall'ambasciatore Vo-
rontzov. Non v'è dubbio nello 
stesso tempo - ha aggiunto la 
Pravda - che la responsabilità 
di quanto è, alla fine, accaduto 
ricade su Saddam in quanto 
•poteva decidersi prima a 
compiere 1 passi che ha dovu­
to pur sempre percorrere». Evi­
tando la catastrofe. 

La Cee dai vinti, Giordania e Maghreb 
Grande preoccupazione per il futuro 
detta regione e dei palestinesi 
Oggi De Michelis è a Riyad, dove 
troverà Baker, si vedranno? 
Appello di Shamir a Siria e Arabia 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

, • • TRIPOLI. Potremmo dire: 
dopo la consultazione con I 
vincitori, rincontro con i vinti, 
con i paesi cioè che in un mo­
do o nell'altro si sono schierati 
con Saddam o comunque 
hanno radicalmente contesta­
lo l'intervento occidentale nel 
Golfo. Giovedì sera la «troika» 

' della Cee (il lussemburghese 
Poca, l'italiano De Michelis e 
l'olandese Van Den Broek) è 
stala ricevuta ad Amman da re 
Hussein di Giordania, un pae­
se che si trova - ha osservato il 

* nostro ministro degli Esteri -
«in ur« posizione molto deli-
cala ma anche molto impor­

tante». Re Hussein naturalmen­
te non è personalmente un 
vinto, anche se la travolgente 
pressione popolare ha di fatto 
sbilanciato la Giordania nel 
fronte prò Saddam: e Amman 
intende adesso, dopo che la 
bufera (o almeno il grosso) è 
passata, ritornare nel gioco in 
maniera costruttiva e dare un 
diretto contributo alla soluzio­
ne del problema palestinese, 
ovviamente se lo vorranno i di­
retti interessati, cioè anzitutto i 
palestinesi A quest'ultima 
condizione, sembra di capire 
che un ruolo attivo della Gior­
dania, e di re Hussein perso­

nalmente, potrebbe forse aiu­
tare a superare le difficoltà che 
oggi esistono e che sarebbero 
rafforzate dalla meccanica ri-
proposizione della richiesta di 
una conferenza internazionale 
di pace. In questo contesto 
Amman ha anche espresso -
con una lettera del principe 
ereditario Hassan ai governi 
europei - Interesse per l'ipote­
si di un diverso e più articolato 
tipo di conferenza, mettendo 
anche a confronto nel docu­
mento l'idea di una «Helsinki 
mediterranea» (la Cscm di De 
Michelis) con una proposta 
giordana e con uno studio su 
questo tema elaborato nell'ot­
tobre scorso da un team di 
esperti americani e sovietici. 

A Tripoli ieri mattina il con­
fronto è proseguito con i mini­
stri degli Esteri del Maghreb 
(Libia, Algeria, Tunisia, Ma­
rocco e Mauritania) ed è stato, 
dice De Michelis, «più duro e 
difficile». Qui la guerra e la 
sconfitta di Saddam hanno pe­
sato forse più che in Giorda­
nia. Nell'incontro collegiale gli 

> europei hanno riscontrato un 
clima di amarezza e di preoc­
cupazione per il futuro della si­
curezza regionale e soprattutto 
per il futuro del palestinesi. Fra 
gli interventi - riferiscono i pro-
tavoce - quello marocchino è 
stato il più breve, quello algeri­
no il più preoccupato, quello 
libico il più aggressivo. L'alge­
rino Ghazall ha discusso con 
accenti di pessimismo le pro­
spettive del riassetto regionale 
e ha detto che tutti hanno 
commesso errori: gli arabi ma 
anche la Gei:, che non ha svol­
to un ruolo commisurato al 
suo peso. È «tata anche ripresa 
la recriminatone dell'Olp sul­
l'applicazione di due pesi e 
due misure e dunque sulla ne­
cessità che tutte le risoluzioni 
dell'Onu, anche quelle sulla 
Palestina, vengano rispettate e 
attuate; mentre sul «patto di 
Damasco», sottoscritto merco­
ledì dal vertice «degli otto», f 
cinque del Maghreb non si so­
no sbilanciati, affermando che 
•è troppo presto, occorre esa­
minarlo con attenzione». 

. Al di là delle crittche. dei dis­
sensi e dei risentimenti. De Mi­
chelis ritiene importante l'ave­
re attivato un dialogo che serve 
ad evitare l'isolamento di que­
sti paesi. Bisogna anche tenere 
conto - ha osservato - che si 
tratta di paesi in cui è stato av­
viato un processo di democra­
tizzazione: e come spesso ac­
cade nel Medio Oriente, que­
sto comporta una radicaUzza-
zione delle spinte popolari. 
L'Europa intende dare il suo 
aiuto - e un ruolo più incisivo 
le è comunque esplicitamente 
richiesto - anche approfon­
dendo la cooperazione econo­
mica, che è un fatto non solo 
«tecnico» ma anche «una com­
ponente della sicurezza»; e 
questo vale, ovviamente, an­
che per la Giordania e per i pa­
lestinesi. 

Nel complesso il giudizio sul 
viaggio è positivo: serve parla­
re con tutti, ha affermato De 
Michelis, anche se i problemi 
per ora restano tutti aperti E 
questi problemi verranno da 
oggi affrontati con una nuova 

missione nel Golfo, questa vol­
ta non della Cee ma tutta italia­
na. Si comincerà da Riyad. do­
ve nel pomeriggio il ministro 
De Michelis si incrocerà con il 
segretario di Stato americano 
Baker, sul cui giro nelle capitali 
del Medio Oriente tutti gli oc­
chi sono puntati. Potrebbe es­
sere l'occasione di un incontro 
(forse a tre, con i sauditi); sa­
rebbe il primo dopo lo «sgar­
bo», peraltro contestato, di 
Washington. 

Il processo comunque è ap­
pena all'inizio, anzi deve an­
cora cominciare, come confer­
ma una nuova sortita di Sha­
mir. Ieri, parlando con il mini­
stro degli Esteri canadese Joe 
Clark, il premier israeliano ha 
invitato Siria e Arabia Saudita 
•a sedere con Israele al tavolo 
delie trattative» dando cosi «un 
segnale positivo» agli altri Stati 
arabi. È un modo indiretto per 
nbadire il no di Israele a una 
conferenza di pace; e Shamir 
ha subito aggiunto che l'Olp è 
esclusa da qualsiasi ruolo nel 
negoziato e che Arafat «deve 
scomparire come Saddam». 

L'Ansaldo ci riprova 
nucleare per l'Iran 
••ROMA. Passati i giorni 
caldi della Huerra l'Ansaldo 
ci riprova. £ previsto, infatti, 
per lunedi il trasferimento a 
Porto Marcherà del primo ge­
neratore di vapore costruito 
dall'Ansaldo su commessa 
dell'industria tedesca Kwu e 
destinato a impianti nucleari 
iraniani. 

I verdi hanno presentato, a 
questo proposito, una mo­
zione in Parlamento nella 
quale chiedono ad Andreotti 
di intervenire per bloccare la 
partenza dalla sede Ansaldo 
di Milano dei tre generatori 
da utilizzare in «macchine» 
nucleari. La destinazione fi­
nale dei tre «pezzi» è l'Iran. 
Nella premessa della mozio­
ne, il cui primo firmatario è 
Sergio Andreis, si ricorda che 
la Camera approvò, nella se­
duta del 22 ottobre 1987, al 
termine di un dibattito sul 
commercio delle armi, una 
risoluzione che impegnava il 

governo «a riferire al Parla­
mento sull'esito dei contatti 
con il governo tedesco» pri­
ma di consentire che i gene­
ratori lasciassero il deposito 
milanese. 

Il ministro del Commercio 
con l'estero. Renato Ruggie­
ro, ha scritto all'inizio dì mar­
zo al presidente della Came­
ra informando che l'Ansaldo 
intende trasferire i generatori 
rispettivamente a metà mar­
zo, metà aprile e metà mag­
gio. Il ministro ha anche in­
formato che «il programmato 
spostamento avverrà a parti­
re dall'll marzo 1991, non 
essendo possibile, per asseri­
ti motivi di viabilità» attende­
re «l'eventuale presa d'atto 
della Camera dei deputati». -

Sergio Andreis, in una di­
chiarazione, esprime ap­
prezzamento per l'operato 
del ministro Ruggiero che ha 
informato tempestivamente 
il Parlamento delle intenzioni 
dell'Ansaldo e ricorda che lo 

stesso ministro, ha annuncia­
to, in sede di audizione sul­
l'attuazione mancata della 
legge 185 del '90 di regola­
mentazione del commercio 
delle armi, dì aver fatto inse­
rire i generatori nella tabella 
export del materiale d'arma­
mento, ed in quanto tali 
esportabili solo dietro auto­
rizzazione e licenza. Andreis 
giudica risibili le motivazioni 
fomite dall'Ansaldo, dovute 
a «motivi di viabilità» e chiede 
che intervenga il presidente 
Andreotti così come prevede 
Ialeggel85 sul commercio 
delle armi «Non vorremmo, 
conclude, che arrivando a 
Porto Marghera, i generatori 
prendessero poi il largo sen­
za che nessuno, si fa per di­
re, ne sappia nulla. EI Iran è 
uno di quei paesi verso i qua­
li non è possibile esportare 
materiali d'armamento, in 
base all'articolo 1 della legge 
di regolamentazione sul 
commercio delle armi». '' •" 

l'Unità 
Sabato 

9 marzo 1991 7 
» 

/ 


